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La CASA NO PROFIT BAR-

BUSE’ si trova a Valle di 

Saviore, in Valle Camonica, 

provincia di Brescia. È situata 

all’interno del Parco dell’A-

damello, in un ambiente salubre 

e incontaminato, al di fuori della 

vita frenetica dei centri urbani e 

gode di una splendida visuale 

delle Prealpi Lombarde; da lì è 

possibile raggiungere interes-

santissime mete di interesse 

naturalistico, artistico, storico. 

La casa è ecologica, con acqua 

di fonte alpestre, a contatto 

diretto con la natura e offre la 

possibilità di rigenerare l’equi-

librio psico-fisico, logorato dai 

ritmi della vita moderna.  

 

La filosofia del Progetto No Profit “Casa Barbusé” obbedisce ai seguenti principi: 

 nessun profitto personale; 

 tutto il ricavato è devoluto alla realizzazione di progetti presentati da Gruppi Missionari o da 

operatori nei Paesi del Terzo Mondo; 

 per il soggiorno presso la Casa non è fissata alcuna tariffa, ma si fa appello alla generosità 

dei partecipanti alle attività per un’offerta libera; 

 sostegno a ragazzi meritevoli per l’accompagnamento nell’iter scolastico. 

Le attività svolte presso la Casa, per una vacanza alternativa, sono le seguenti: 

 corsi di lingua italiana per ospiti stranieri; 

 corsi di cucina regio-

nale; 

 escursioni culturali alla 

scoperta di reperti sto-

rici, opere d’arte, 

borghi antichi; 

 settimane di relax. 
 

Per gli amanti della buona 

cucina: 

 specialità locali prepa-

rate secondo ricette tra-

dizionali; 

 prodotti genuini forniti 

dal territorio circostan-

te; 

 vini locali di qualità 

 



 

Carissimo amico, 

                            sappi che ogni piccolo dono è l’anello di una catena che ti lega ad un progetto 

solidale a favore di iniziative per persone bisognose del Terzo Mondo. 

 

Noi siamo convinti che ogni piccola goccia di bene confluisce in un fiume che lega tra loro tutte le 

persone di buona volontà, fino a formare il mare della solidarietà, capace di vincere su ogni forma 

di egoismo personale. 

 

 

La CASA NO PROFIT BARBUSЀ ha sede  a 

Valle di Saviore, in Valle Camonica (BS) e ha 

già organizzato iniziative a favore di missioni di 

GURUÉ in Mozambico e UCO in Perù. 

 

 
Refettorio che affianca la scuola parrocchiale 

 

 

Abbiamo finanziato, tramite persone a noi vicine 

e che conosciamo personalmente per avere un 

controllo puntuale dei risultati: 

 il completamento di un orfanatrofio a Guruè; 

 una stalla per il nutrimento della comunità nell’orfanatrofio a Guruè; 

 un laboratorio di falegnameria a Gururè; 

 un laboratorio di sartoria per ragazze orfane e donne in difficoltà a Guruè; 

 un refettorio che affianca una scuola parrocchiale per l’infanzia a Uco; 

 un corso per elettrotecnici affinché i giovani peruviani possano apprendere un mestiere 

qualificato per sé e a vantaggio dello sviluppo del loro territorio a Uco; 

 sosteniamo ragazzi e giovani volenterosi nel loro percorso di studi con un’adozione a 

distanza a Guruè. 

 

 

 
Le iniziative culturali per gli ospiti di 

CASA BARBUSЀ 

 

Siamo convinti che ogni bene 

fatto agli altri ritornerà 

moltiplicato in pace e serenità 

su chi lo ha fatto 

 

GRAZIE INFINITE PER OGNI 

TUO CONTRIBUTO 

 

 

 

 

 

                                                                                   GLI AMICI DI CASA NO PROFIT BARBUSЀ 

 

 

 



Progetto per le donne delle periferie di Nairobi in Kenya:  generare reddito 
attraverso micro imprese  

per la  produzione di energi a ecocompatibile  
 

 
KENYA 

 
 
Il Kenya è un paese situato 

nell’Africa orientale e 

confinante a nord con Etiopia 

e Sudan, a sud con la 

Tanzania, a ovest con 

l’Uganda, mentre a est è 

bagnato dall’Oceano Indiano; 

ha una estensione di 580.370 

Km
2  

e conta oggi quasi 43 

milioni di abitanti. Le 

condizioni ambientali sono 

fortemente diversificate, con 

le pianure costiere che si 

contrappongono alle zone 

semi-desertiche nord-orientali 

e ai rilievi delle Highlands 

nella parte occidentale. 

I tre maggiori bacini idrici 

sono costituiti dal lago Vittoria e dal lago Turkana, situati nella parte occidentale del paese, e dal 

fiume Tana che sfocia a estuario nell’oceano. I terreni più fertili si trovano in prossimità di queste 

tre riserve idriche. 

Il clima riflette quindi questa varietà  e si modifica da zona a zona: più mite nella Great Rift Valley, 

la vasta depressione che caratterizza il paese, mentre nelle zone semidesertiche le temperature 

arrivano fino ai 40 gradi, con marcate escursioni termiche tra il giorno e la notte e scarse 

precipitazioni. 

Dopo l’indipendenza dalla Gran Bretagna (dicembre 1963), il Kenya è stato governato da Jomo 

Kenyatta, primo presidente e leader dell’unico partito, fino alla sua morte nel 1978. Durante la 

presidenza di Kenyatta il paese ha conosciuto uno sviluppo e una stabilità invidiabili, se comparati 

con il resto del continente; alla sua morte, assume il potere il ‘delfino’, Daniel Arap Moi. La 

gestione del Paese però con Arap Moi si modifica: dilagante corruzione, malgoverno, crisi 

economica e repressione del dissenso. Questo induce la comunità internazionale a fare pressioni per 

la nascita di un sistema democratico: Arap Moi cede solo all’inizio degli anni ’90 dichiarando 

legale il multipartitismo. Le elezioni del 1993 e quelle del 1997 sono vinte comunque dal presidente 

uscente anche a causa delle divisioni decisive nell’opposizione a cui si aggiungono anche sospetti 

brogli elettorali. Alla fine del 2002 le elezioni vengono vinte dall’opposizione coalizzata nel Narc 

(National Rainbow Coalition) di Mwai Kibaki che sconfigge Uhuru Kenyatta (figlio di Jomo e 

candidato di Arap Moi), ma nel 2013 dopo una gestione deludente da parte dell’opposizione, torna 

al potere proprio Uhuru Kenyatta. Nel frattempo, nel 2010, viene approvata una nuova Costituzione 

che consolida il multipartitismo, la democrazia e un moderato federalismo. Ai problemi storici quali 

la corruzione, le diseguaglianze economiche, l’eccessivo centralismo, l’abbandono delle zone del 

nord del paese, le tensioni tribali,  si aggiungono ora anche le ripercussioni dell’instabilità nella 

vicina Somalia, che porta all’intervento dell’esercito kenyota a favore del governo di Mogadiscio e 

contro le milizie islamiche degli ‘shebaab’. Questo porta il conflitto anche sul territorio del Kenya, 

con reiterati e sanguinosi attentati anche a Nairobi, in un crescendo difficilmente gestibile. 



Il Kenya continua a soffrire per la corruzione endemica che inevitabilmente non incoraggia gli 

investimenti e che porta le grandi istituzioni finanziarie a sospendere periodicamente l’assistenza al 

paese. Transparency International colloca il paese al 29esimo posto su 35 tra i paesi africani più 
corrotti, e al 129esimo su 145 a livello mondiale.  

Sebbene inferiore alla media regionale, la crescita economica di questo Paese è oggi significativa, 

con livelli di esportazione in constante incremento, anche se permangono forti disparità. 

Forti sono anche le preoccupazioni per la dipendenza energetica (il Kenya importa gran parte del 

petrolio) ed alimentare, fondamentalmente a causa delle ricorrenti siccità.  

Il rapporto del 2013 sull’Indice di Sviluppo Umano colloca il Kenya al 143° posto su 187 Paesi. 

Sebbene le condizioni di vita della popolazione stiano lentamente migliorando, l’aspettativa di vita 

continua a essere piuttosto bassa, appena 45 anni, mentre quasi il 7% della popolazione è affetto da 

Hiv. Va rilevato infine che i benefici di questa lenta crescita sono distribuiti in modo iniquo 

socialmente e geograficamente: le aree aride e semi-aride del nord del Kenya costituiscono infatti il 

60% del paese, ma sono zone depresse in cui l’accesso ai servizi di base è ancora molto inferiore 

rispetto a quello del rimanente 40% del paese e l’aspettativa di vita della popolazione è 

significativamente più bassa. L’analfabetismo raggiunge valori dell‘88%. In queste zone cosi 

remote si muore ancora a causa di malattie facilmente curabili nei centri urbani, l’acqua corrente 

rimane un sogno per la stragrande maggioranza della popolazione. Povertà e disoccupazione in 

Kenya hanno raggiunto oggi livelli preoccupanti, e le donne e i giovani sono i più svantaggiati. I 

dati sulla disoccupazione provenienti da diverse fonti sono discordanti (14,6% ILO, 2007; 40% 

CIA, 2008), ma sono invece in accordo per quanto riguarda la popolazione giovanile: l’economia 

del paese non è in grado di assorbire i 50.000 giovani che si affacciano per la prima volta sul 

mercato del lavoro ogni anno. L’economia informale – una forza dinamica che sostiene la maggior 

parte di Kenioti – e le attività agricole su piccola scala rappresentano oltre i 2/3 dell’occupazione 

totale, anche se i salari sono bassi e il livello di tutela sociale è bassissimo o inesistente. 

 

Il CONTESTO DEL PROGETTO  RIVOLTO ALLE DONNE 

Nairobi, la capitale del Kenya, è una metropoli di 3 milioni e mezzo di abitanti, che riceve ogni 

mese nuove ondate di persone che si spostano dalle zone rurali (le stime parlano di più di 14.000 

persone al mese). Questa popolazione, si accalca negli ‘slum’ cioè insediamenti dove affollamento, 

scarso accesso ai servizi di base (acqua potabile, elettricità, scarichi fognari, trasporto ecc.), creano 

marginalità, criminalità, insalubrità. In una situazione di forte degrado e disagio sociale, le donne 

sono le persone che più di tutte soffrono il carico di responsabilità della cura dei figli, della casa e 

più in generale della gestione famigliare. 

Il basso livello di istruzione e di competenze, gli atteggiamenti e le pratiche culturali che 

costringono le donne a vivere una condizione di discriminazione e scarse possibilità di accesso alle 

risorse produttive, generano un circolo vizioso di povertà.   

Uno dei tanti problemi delle donne che vivono negli slum di Nairobi è la quotidiana ricerca di 

legna per cucinare, che ogni giorno diventa più lunga e difficile, perché un anello sempre più ampio 

di deforestazione circonda la capitale, con il conseguente inaridimento del territorio, sparizione di 

spazi verdi e di molte specie vegetali arboree. Il 99% della popolazione rurale usa legno da ardere, 

mentre nelle città l’80% della popolazione utilizza la carbonella, rendendo la deforestazione un 

problema grave. Il taglio degli alberi è un’attività in crescita costante e causa problemi di erosione 

del suolo, mancanza di copertura vegetale e carenza d’acqua.  

Nei quartieri marginali la maggior parte delle donne dedica da 1 a 5 ore al giorno alla ricerca di 

legna per il fuoco e le biomasse vengono utilizzate per oltre 2/3 del consumo energetico totale, 

generando un inquinamento indoor  molto elevato e l’insorgere di gravi malattie respiratorie che in 

Africa sono una delle cause primarie di morte, soprattutto tra le donne e i bambini. 

Va inoltre ricordato che nella sola Nairobi ogni giorno vengono prodotte oltre duemila tonnellate di 

rifiuti solidi, di cui soltanto il 45% viene raccolto e smaltito.  

 
 

 



IL PROGETTO DI CASA NO  PROFIT BARBUSE’ 2015 

Data la situazione sopra descritta 

si è  deciso di portare avanti un 

pic-colo ma significativo lavoro 

con piccoli gruppi di donne per 

un numero complessivo di circa 

100, in cinque quartieri marginali 

della capitale Nairobi che, a 

partire dalla separazione e 

raccolta della compo-nente 

organica dei rifiuti urbani, 

unitamente a scarti di riso, caffè 

e mais, raccolti nei centri di lavo-

razione degli stessi, elaborano 

attraverso un processo molto 

sem-plice di amalgamazione e di 

pres-satura, dei mattoncini di 

com-bustibile.  

 
           La preparazione dei mattoncini 

 

Questi mattoncini saranno poi venduti dalle donne stesse a prezzi accessibili per le famiglie degli 

‘slum’, come combustibile alternativo alla legna al carbone e ad altri materiali vari, spesso tossici, 

tra cui plastiche. 

Gli effetti di quest’azione, sono molteplici: 

a) generazione di un piccolo reddito per le donne che producono i mattoncini,  

b) riduzione della deforestazione; 

c) riduzione dei rifiuti urbani, e in particolare di quella componente organica che –nel processo di 

decomposizione- produce la diffusione di malattie (riproduzione di topi e zanzare che trasmettono 

malattie, produzione di odori, ecc.); 

d) miglioramento delle condizioni di cottura dei cibi nelle 

abitazioni, poiché questi mattoncini producono meno fumo e 

scintille rispetto alla legna tradizionale e inoltre hanno la 

caratteristica di durare più a lungo (dalle 5 alle 6 ore) di quella.   
e)Miglioramento della qualità, produttività e competitività delle micro e 

piccole imprese gestite da donne. 

Per raggiungere tali risultati si realizzeranno quindi le seguenti attività: 

1. Acquisto delle presse manuali per dotare i gruppi di donne di questi 

strumenti per la fabbricazione dei mattoncini. Si tratta di semplici 

macchine che non necessitano di combustibile né particolari 

accorgimenti per la manutenzione; sono pertanto riproducibili e 

facilmente riparabili in 

caso di guasti. 

 
La pressa manuale  

 

2. Acquisto di materiali da lavoro (guanti, grembiuli, sacchi, pale, 

secchi, ecc.) da fornire ad ogni donna partecipante al progetto 

3. Istruzione e formazione sulla produzione di mattoncini (che 

comprende lezioni teoriche e pratiche sui metodi di produzione e nozioni 

di marketing). La formazione si rivolgerà a piccoli gruppi e si svolgerà in 

2 giornate, suddivise in sessioni teoriche e pratiche. Le lezioni di teoria 

comprenderanno discussioni di gruppo sulla cura e la rigenerazione 

ambientale,  i rischi per la salute, tecniche di produzione, domanda e 

offerta, qualità e marketing. 



 
 La pressa manuale assegnata ad una rappresentante del                              

gruppo delle donne 

 

Nelle sessioni pratiche si raccolgono i materiali, ovvero 

biomasse solide non carbonizzate quali scarti vegetali (riso, 

caffè, mais) e residui forestali (dagli alberi), segatura, residui 

vegetali vari; 

si passa poi alla produzione dei mattoncini con diversi 

macchinari – semplici macchine manuali o piccole macchine 

motorizzate; viene testata la qualità dei mattoncini in modo da 

ottenere l’approvazione del Kenya Bureau of Standards.  

 

 

 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
Attività di formazione nel quartiere per la costruzione 

dei mattoncini 

 

 
 
Infine nel corso degli incontri si mettono a dimora alberi 

nei vivai per organizzare successivamente azioni di 

riforestazione in piccole zone circostanti. 

Viene fornito inoltre un piccolo sussidio per ogni gruppo 

di donne per dare inizio all’attività di produzione e di 

commercializzazione del prodotto. 

L’attività di formazione sarà condotta dal gruppo 

locale di auto-aiuto “Fuel From Waste” (Carburante 

dai Rifiuti) dell’Associazione per lo Sviluppo Alfastar  

che mira a rafforzare le donne aumentandone alcune 

competenze e dando loro strumenti affinché possano 

diventare  autosufficienti a livello finanziario o 

possano integrare il reddito famigliare. 
Con tali attività le donne apprendono inoltre a controllare 

la gestione dei rifiuti nei quartieri, rafforzando così le 

condizioni di salute della famiglia e dell’intera comunità 

nell’area.       

                          
                      La vendita del prodotto nei quartieri di Nairobi 
 

4. Produzione e commercializzazione dei mattoncini: ogni gruppo di donne, dopo aver 

partecipato alla formazione teorica e pratica riceve una semplice macchina manuale con 

l’accordo di pagare una piccola quota per l’istallazione, una volta che il gruppo si stabilizza e 

ha iniziato a produrre e a vendere.  
 

 



 

PROGETTO DELL’ANNO 2015 

di CASA NO PROFIT BARBUSÈ: 
 

Progetto per le donne delle periferie di Nairobi in Kenya:   
generare reddito attraverso micro imprese  

per la  produzione di energi a ecocompatibile  

 
Il progetto avrà la durata di un anno sotto la supervisione di Lucy Wood  e  

Piero Confalonieri dellôAssociazione Terra Nuova 

 
 

LôASSOCIAZIONE GARANTE 
 

Terra Nuova  ¯ una ong italiana presente da quarantôanni in Africa Orientale, dove 

interviene per migliorare le condizioni di vita, lôorganizzazione delle persone e la promozione di 
diritti ed opportunità. Nel corso di questi decenni, ha realizzato progetti sia in area rurale che 
urbana. 
 
Terra Nuova, con lo staff che ¯ presente a Nairobi per lôaccompagnamento di altre 

azioni, fornirà il supporto amministrativo e garantirà il buon  uso delle risorse 
finanziarie da parte dei gruppi di donne.  

 

COSTI PREVISTI 
- Acquisto di macchinari manuali per la fabbricazione dei mattoncini          4.500 
- Acquisto di attrezzature e piantine per vivai              4.000 
- Trasporto dei materiali                 2.000 
- Attività di formazione                 4.000 
- Pratiche per la certificazione e lôautorizzazione alla vendita     500 
 

TOTALE                               15.000  
 

Conto Corrente bancario n. 100115  

 c/o Banca Popolare Etica 

Intestato a Terra Nuova  

 

IBAN: IT57 V05018 03200 000000 100115 

 

Causale: supporto donne Kenya 

PROGETTO BARBUSE’ 

 
 

Info: www.barbuse.org 

francesco.inversini@libero.it 

 

 

 

http://www.barbuse.org/
mailto:francesco.inversini@libero.it

